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Deodato da Ruticinio

Caro Granzotto, lei che ci ha spesso deliziato con gli
excursus storici gradirebbe dirci cosa ne pensa dello
scontro avvenuto alla Camera nel corso delle celebra-
zioni del bicentenario della nascita di Giuseppe Garibal-
di? A chi dare ascolto, a Bertinotti che indica Garibaldi
come un Che Guevara o ai leghisti che lo indicano tradi-
tore, massone, criminale di guerra e ladro di cavalli?
Garibaldi è il fulgido eroe che ci hanno sempre detto o è
un manigoldo?

Fausto Fiorenzi (e-mail)

Come cambiano i tempi, caro Fiorenzi. Fino all’altro ieri
«parlar male di Garibaldi» era locuzione che indicava un
comportamento deprecabile, meschino, ingeneroso. Ora,
a «parlar male di Garibaldi» ci si becca solo del «revisioni-

sta becero» (Severino Galante, del
Partito dei Comunisti Italiani,
dixit). Male, male, perché don Pep-
pino è un Padre della Patria, è
l’Eroe dei due Mondi, diconsi due.
Certo, ne combinò di cotte e di cru-
de in entrambi; violò la legge a tut-
to spiano e come afferma Bertinotti
fu «incline a tentazioni autorita-
rie» (tentazioni alle quali non sep-
pe o non volle resistere). Era fatto

così e se c’era da menar le mani lui andava, senza star lì a
pensare se la cosa fosse giusta o sbagliata. Molto poco
giusta, stando alla vulgata, fu ad esempio la campagna
dell’agosto ’62, che finì a schioppettate col Pallavicini
(«Garibaldi fu ferito - fu ferito in Aspromonte - porta scrit-
to sulla fronte - di volersi vendicar. Disi un po' oi Garibal-
di - chi l'è sta che l'ha ferito - Sa l'è sta mio primo amico -
colonel dei bersaglier», si cantava al tempo). O quella del
'67, conclusasi anzitempo con l’arresto di Garibaldi a Si-
nalunga (i Regi Carabinieri lo ammanettarono al termine
di una cenetta a casa della famiglia Agnolucci. In base al
menu, gloriosamente finito negli archivi, don Peppino
aveva mangiato: crostini burro e alici, prosciutto e fichi,
minestra in brodo, fritto misto di schienali e cervello, les-
so di vitella e di pollo, sformato di erbe con rigaglie, arro-
sto di piccioni e galletti, crema, crostata, gelato e caffè.
Mica male per lo spartano, frugale eroe). La stessa impre-
sa dei Mille - l’aggressione ad uno Stato sovrano da parte
di un corpo di irregolari comandato da un privato cittadi-
no, faccenda che oggi farebbe venire un colpo apoplettico
ai devoti della correttezza politica - fu annoverata fra le
cause giuste solo dopo Calatafimi («Qui si fa l’Italia o si
muore», secondo la vulgata. Stando ai fatti, invece, «Ge-
nerale, ritiriamoci» disse Nino Bixio. E Garibaldi: «Riti-
rarci dove?»).
Quisquilie, caro Fiorenti, perché di riffa o di raffa Giusep-
pe Garibaldi gagliardamente contribuì, l’arma in pugno,
a fare l’Italia unica e indipendente e questo basta a perdo-
nargli eventuali ribalderie. E ad esimerci dall’esprimere
giudizi, noi che tanto gli dobbiamo. Ecchediamine. Se poi
le interessano quelli storici, di giudizi, sappia che Camillo
Benso, Conte di Cavour, lo definì «eroico ciula», eroico
fesso. E se lo ha fatto avrà avuto le sue buone ragioni. E
sappia inoltre che all’indomani del così detto incontro di
Teano, Vittorio Emanuele, primo ed indiscusso fra i Padri
della Patria, scrisse a Cavour: «Come avrete visto, ho li-
quidato rapidamente la sgradevolissima faccenda Gari-
baldi sebbene, siatene certo, questo personaggio non è
affatto docile né così onesto come lo si dipinge e come voi
stesso ritenete. Il suo talento militare è molto modesto,
come prova l’affare di Capua, e il male immenso che è
stato commesso qui, ad esempio l’infame furto di tutto il
danaro dell’erario, è da attribuirsi interamente a lui che
s’è circondato di canaglie, ne ha eseguito i cattivi consigli
e ha piombato questo infelice paese in una situazione
spaventosa». Come si dice, caro Fiorenti? Carta canta.

Paolo Granzotto

Il
santo

del
giorno

CERTIFICATO ADS N. 6025 DEL 4-12-2006

di Rino Cammilleri

Caro Direttore,
difficile spiegare i motivi
che a quest’ora della notte
mi portano a scrivere a lei
questo mio «pianto», pro-
viamoa riassumere tutto il
concetto compreso nella
parola stima.
La mia storia dipiccolo im-
prenditore nasce nel 1995,
piccolaattivitàdi commer-
cio mobili come ce ne sono
migliaia sul nostro territo-
rio, handicap di partenza
vivere nella profonda pro-
vincia di Caserta, malgra-
do tutto nel giro di pochi
anni tra alti e bassi faccio
crescere la mia attività fi-
no a farla divenire una pic-
cola attività industriale
molto conosciuta in Italia
nell’ambito degli allesti-
mentidiMusei (MuseoCer-
vi, Ara Pacis etc.), a questo
punto lei mi dirà e allora?
Che ha da «piangere»? Le
spiego.
L’inizio dei miei guai co-
mincia nel momento in cui
inizio a rispondere a gare
d’appalto nel mio territo-
rio finanziate con i fondi

della regione Campania. Il
nostro caro Governatore
infatti che non trascura di
far pagare regolarmente
l’affitto dei suoi uffici sulla
5th avenue a New York, è
da gennaioche non liquida
i Comuni a cui questi fondi
eranoindirizzati. LaRegio-
ne, infatti, si trova con il bi-
lancio (di cassa, perché
quello di competenza sono
abili a mascherarlo) a pez-
zi, con l’unica conclusione
di mettere me e migliaia di
aziende come le mie nella
situazionedidoverchiude-
re nel giro di pochi giorni
(ahimè! ormai) e di dover
licenziaretutti imieidipen-
denti che già da oltre un
mese non ricevono lo sti-
pendio.
Acomplicare tuttociò l’Ita-
lia ha avuto la sventura di
eleggere un governo che
ha come unico scopo quel-
lo di eliminare completa-
mente le rivalidellecoope-
rative rosse dal mercato
degli appalti pubblici per
mezzo di decreti (di libera-
lizzazione, infatti liberano

Troppa retorica
sull’eroe dei due mondi

(...) Bruxelles sono la certificazione
del totale fallimentodellapoliticaeco-
nomica di Romano Prodi che, con il
suo governo, ha sprecato la grande
occasione della ripresa economica in
atto dalla fine del 2005. Nella Finan-
ziaria in discussione al Senato man-
cano «misure convincenti finalizzate
a contenere la crescita della spesa»,
recita il documento del commissario
Joaquin Almunia. Di conseguenza, il
prossimo anno, non ci sarà nessun
miglioramento nel rapporto deficit-
Prodotto interno lordo (Pil), l'avanzo
primariorimarràsostanzialmentein-
variato,e laspesain interessiaumen-
teràdi unaltro 0,1 percento. Il bilan-
cio strutturale non registrerà miglio-
ramentie«l'Italiarimanel'unicoPae-
seadoverdestinare il5percentodel-
le sue risorse (80 miliardi di euro) al
servizio del debito», come ha notato
Almunia.Risultato complessivoper il
2008: il Pil crescerà meno del previ-
sto - solo l'1,4 per cento, contro il 2,2
della zona euro e il 2,4 dell'Unione
Europea - e, se non fosse per la Dani-
marca, saremmo gli ultimi di tutta
l'Europa.

Il nostro Paese paga, dunque, il
prezzodelnongovernoedellecontro-
riforme di Prodi e del suo esecutivo.

Se nel secondo dopoguerra la nostra
crescitaèstataprevalentementeinfla-
zionistica, da metà degli anni '90 la
parità monetaria con le altre econo-
mieeuropeenonconsentepiùdicom-
pensare le inefficienze strutturali del
sistemaItaliaconlesvalutazionicom-
petitive. Così si spiega il differenziale
dicrescitaconil restod'Europa,quel-
lo 0,8 per cento in meno rispetto alla
zonaeuroprevistoperil2008.Inque-
sto ultimo quinquennio, i nostri part-
ner hanno implementato riforme
strutturali, liberalizzato l'economia,
abbassatoletasse,aumentato lacom-
petitività, migliorato la qualità della
spesa pubblica e crescono di più. Da
noi, ilgovernoBerlusconiavevaaper-
to il grande cantiere delle riforme - la
Legge Biagi, le pensioni, la riduzione
della pressione fiscale e le infrastrut-
ture - pur in un ciclo di stagnazione
europea. Cosicché, non appena si è
manifestata la ripresa (fine
2005-2006), Prodi ha potuto benefi-
ciare di «tesoretti» insperati, frutto
delleriformestrutturalidelsuoprede-
cessore(altrocheeffettoVisco...).Ora
l'economia torna a rallentare e l'Ita-
lia va a una velocità che è almeno del
30 per cento inferiore a quella del re-
sto dei nostri partner europei.

Almuniahagiustamenteevidenzia-
toche«selaqualitàdelle finanzepub-
bliche è migliore, allora si aiuterà la
crescita». Il governo dovrebbe fare
esattamente il contrario di ciò che ha
prodotto finora: ridurre la spesa delle
pubbliche amministrazioni, il carico
fiscale sulle imprese, liberalizzare il
mercatodel lavoroedei servizi, intro-
durre la concorrenza anche tra pub-
blicoeprivatoespenderemoltodipiù
perlaricercae le infrastrutture. Inve-
ce, Prodi ha lasciato correre la spesa
delle pubbliche amministrazioni che
incide endemicamente sui conti dello
Stato arrivando al 46 per cento, il nu-
mero dei dipendenti pubblici è au-
mentato del 4 per cento e il rinnovo
dei contratti del pubblico impiego è
costato 6 miliardi di euro solo nel
2007. Nel frattempo, il «tesoretto» è
stato sperperato con rigagnoli di spe-
sache non hanno nessun effetto serio
nésullacrescita nésullecategorieso-
ciali che ne hanno beneficiato. Sul
fronte delle riforme più strutturali -
pensioni, lavoroefisco-Prodihafatto
«lo scalone all'indietro» tornando a
58annidai60anniprevistidallarifor-
ma Maroni, ha messo in discussione
la Legge Biagi e ha aumentato di al-
meno due punti la pressione fiscale.

«Lasciateci lavorare» avevadichia-
ratominacciosamente ilpremier, l'ul-
timavoltacheBruxellesavevaespres-
sodubbisullasuapoliticaeconomica.
Il giudizio di questa settimana della
Commissione europea conferma che
questo governo sta facendo male al
Paese,perchémancalavolontàpoliti-
cadigovernareinsincroniaconibiso-
gni del Paese e la maggioranza per
governare. Nella Finanziaria 2008
non ci sono «misure convincenti», ha
avvertito Bruxelles. Siamo arrivati al
paradosso che, senza la Finanziaria
di Prodi (e questo lo diciamo noi),
l'economia e i conti pubblici andreb-
bero meglio: l'esercizio provvisorio
permetterebbe di eliminare la mag-
giore spesa pubblica programmata.
Risultato:seilgovernocadessedoma-
ni, l'Italia risparmierebbe un sacco di
soldi: 14-15 miliardi di euro, avrebbe
unmigliorerapportodeficit/Pil (attor-
no all'1,8), riceverebbe il plauso dall'
UnioneEuropea.Tuttociòfacilitereb-
be il rientro deldeficit pubblico, verso
il pareggio di bilancio, riportandolo
più che in linea con gli obiettivi e gli
impegni internazionali.

Belparadosso:avremmotantobiso-
gno di governo, buon governo, e ci ri-
troviamo ad augurarci il «non gover-
no».Comemeravigliarcidell'antipoli-
tica?
 Renato BrunettaISSN 1124-8831
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GRECIA ............................................................. EURO 1,60
MALTA ............................................................. CTS 60
MAROCCO ..................................................... MAD 22
PAESI SCANDINAVI ...................................... EURO 2
PORTOGALLO CONT.LE .............................. EURO 1,85
SPAGNA .......................................................... EURO 1,50
CANARIE .......................................................... EURO 1,85
REPUBBLICA CECA ...................................... CSK 56
SLOVENIA .................................................... EURO 1,34
SVIZZERA ......................................................... CHF 2,80
SVIZZERA ITALIANA ...................................... CHF 2,70
UNGHERIA ..................................................... HUF 300
USA ................................................................... USD 2,50

«I suddetti prezzi non sono validi per l’edizione in digitale»

Ilsantodioggimoltoprobabilmenteeraun
francesedinomeDieudonnéeproveniva
dall'odiernacittàdiRodez,neldipartimento
dell'Aveyron.EssendovissutonelMedioevo,nei
documentiè indicatoin latino:DeodatusaRuticinio.
EraunfratedellaprovinciafrancescanadiAquitania
enel1372fumandatomissionario inBosnia.Qui
conobbeilconfratelloNicolaTavelic,colqualedieci
annidoporaggiunselaTerrasanta. Idueeranostati
assegnatialconventodiMonteSiona
Gerusalemmeeneglianniseguenti furonooccupati
afarbeneil loromestieredi francescani,cioè
pregareepredicare.Manel1391inquattrosi
ritrovaronoimpegolati inunaquestionespinosa.
EranoDeodatodaRuticinio,NicolaTavelic,Pietro
daNarbonaeStefanodaCuneo,elaquestione
riguardavacertedomandecheeranostateloro
poste, inpubblico,circa ledifferenzetra
cristianesimoeislamismo.Terrenominatissimo,
ancheallora.Einfatti,comesubitovedremo,costò
lorolapelle.Lecrociateeranofinite, inunfiasco,
giustocentoanniprimaeinPalestinacomandavano
imusulmani. Iquattrofrati furonodenunciatialqadì,
ilqualechieselorodiconfermareonegarequelche
avevanodetto. I religiosiconfermarono
coraggiosamentee,pergiunta,rifiutaronoil
passaggioall'islam.Finìcomedovevafinire: la folla
sigettòloroaddossoeli feceapezzi.Poi,quelche
rimanevavennebruciato.Traitanti «dialoghi»chela
Chiesaoggi intrattiene,quellocon l'islamècerto il
piùdifficile.Comesivedequi, facilenonèstatomai.
Edhaprodottosolomartiriasensounico.
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Sono malato
nessuno mi aiuta
Ho quasi 70 anni. Sono afflit-
to da una serie di patologie,
tra le quali fibrillazione
atriale parossistica. Un ma-
lanno cronico da cui, specie
alla mia età, non si guari-
sce. Essendo domiciliato in
un luogo diverso da quello
di residenza, ogni anno de-
vo sottopormi a un calvario:
presentare la stessa docu-
mentazione per poter avere
un medico curante in zona.
Per cercare di evitare que-
sta inutile, fastidiosa trafila,
ho scritto alle «autorità com-
petenti» essendo stato igno-
rato dai responsabili della
Asl 16 Mondovì–Ceva. Il mi-
nistro della Sanità Livia Tur-
co non si è presa neppure il
disturbo di rispondermi. La
presidentessa della Regione
Piemonte Mercedes Bresso,
senza rispondermi, si è limi-
tata ad inviare all’assessora-
to della Sanità la mia lette-
ra. L’assessore alla Sanità
della Regione Piemonte Ele-
onora Artesio ha inviato co-
pia della mia lettera alla Asl
16, la quale, com’era preve-
dibile, l’ha ignorata. Il risul-
tato è stato che a distanza di
due mesi la mia richiesta è
rimasta lettera morta. In
questi giorni ho avuta l’in-
fluenza, associata a una do-
lorosa sciatalgia, e non ho
potuto far ricorso al medico.
Vorrei sapere: cosa devo fa-
re?

Lettera firmata e-mail

Giriamo la domanda alla Re-
gione Piemonte. E attendia-
mo risposta.

Con strade in ordine
meno incidenti
Negli ultimi giorni in Veneto
tre persone sono state tra-
volte ed uccise mentre attra-
versano la strada sulle stri-
sce pedonali. Questi inciden-
ti sono causati da molti fatto-
ri. Certo l’alta velocità, la
guida in stato di ebbrezza o
drogati, la distrazione, l’im-
prudenza sono molto comu-
ni. Non sono contrario alle
nuove norme, ma mi indi-
spettisce l’idea che se qual-
cuno muore per un inciden-
te debba per forza essere
colpa nostra, mai delle con-
dizioni stradali. Spesso, spe-
cie inalcune zone, soprattut-
to con l'arrivo della stagione
invernale, la causa è la visi-
bilità. Infatti con la nebbia
la visibilità diminuisce dra-
sticamente ed è difficile ac-
corgersi delle linee pedona-

li, che, a mio avviso, andreb-
bero precedentemente se-
gnalate con cartelli lampeg-
gianti luminosi. Forse così
salveremmo molte vite.

Sisto De Sistis - Pisa

Un po’ di prudenza in più al-
la guida, però, non guaste-
rebbe.

Troppo facile avere
il porto d’armi
L’ex-militare di Guidonia
che ha sparato sui passanti
con una carabina ed una pi-
stola per più di due ore, ucci-
dendo due persone e feren-
done parecchie altre, sem-
bra sia un tiratore scelto e
che, così hanno detto i tele-
giornali, sia stato congedato
dall’esercito per problemi
psichici. Le squadre interve-
nute hanno potuto constata-
re che tra l’altro aveva disse-
minato il proprio apparta-
mento di trappole esplosive.
Se tutto questo è vero, vor-
rei che chi di dovere ci dices-
se se questa persona era sta-
ta segnalata alla Questura
ed agli uffici che autorizza-
no il porto e l’acquisto di ar-
mi e munizioni. E, se sì, co-
m’è potuto accadere che un
soggetto con accertati di-
sturbi mentali fosse armato
fino ai denti. Non sarà mica

solo perché siamo in Italia?
Daniele Leoni e-mail

Non è che negli altri Paesi, a
cominciare dagli Stati Uniti
o dalla Finlandia, non acca-
dano fatti come questi...

Medici costretti
ad andare all’estero
Sono un medico di Torino.
Dopo12anni di studi, duran-
te i quali ho conseguito una
laurea a pieni voti ed una
specializzazione in cardiolo-
gia, ora sono iscritto ad un
dottorato di ricerca in atte-
sa che prima o poi venga
bandito un concorso adatto
alle mie qualifiche. Sono an-
che stato all’estero, dove ho
approfondito nuove tecni-
che diagnostiche cardiova-
scolari e sono ritornato in
Italia come uno dei migliori
esperti del settore. Nono-
stante questo lo Stato mi of-
fre una borsa di studio di cir-
ca 800 euro mensili (a fron-
te di un servizio di sessanta
ore settimanali) e poche spe-
ranze sul futuro. Recente-
mente la mia vecchia auto-
mobile è morta. Ho cercato
e trovato una automobile
usata d’occasione e scopro
che, non solo il costo di un
passaggio di proprietà per
una automobile non si è ri-

dotto venendo meno l’obbli-
go della pratica notarile, ma
anzi il costo è aumentato del
30 per cento. La domanda,
legittima e spontanea, è:
avremo un futuro e perché
un giovane medico e scien-
ziato come me (ho 31 anni)
deve rimanere in questo Pa-
ese? Prenderò in considera-
zione le proposte di lavoro
che mi sono state fatte al-
l’estero con tanti saluti alle
aspirazioni di una sanità mi-
gliore per il mio Paese.

Amedeo Chiribiri e-mail

Non so se ci sono le condizio-
ni perché un giovane e bra-
vo medico possa restare in
Italia. Forse no. Però mi di-
spiace molto se se ne va via.

L’energia del futuro
è il nucleare pulito
Ombre e luci sull’energia.
Da una ricerca tedesca
(Ewg) risulta che, con i con-
sumi in continua crescita,
mentre la produzione già
nel 2006 ha toccato il «pic-
co», il petrolio è destinato
(come il carbone, il gas e
l’uranio) ad esaurirsi prima
del previsto. È notizia di que-
sti giorni che i fisici italiani
Fabio Cardone e Roberto Mi-
gnani (alcuni «cervelli» so-
no rimasti in Italia) hanno
verificato che grazie all’im-
missione di ultrasuoni ad al-
to potenziale in varie solu-
zioni di acqua e sali di ferro
si generano neutroni anche

da minerali non radioattivi,
potendosi così ottenere il nu-
cleare pulito. Auguriamoci
che questa si riveli la strada
buona per l’approvvigiona-
mento energetico dell’uma-
nità nel prossimo futuro. Ma
c’è sempre la cautela in pro-
posito, memori dell’illuso-
ria fusione fredda di qual-
che decennio fa.
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Basta donnine
sul Giornale
Sono un lettore assiduo del
Giornale ene sono affeziona-
to. Mi piace tutto del nostro
(mi permetto di sentirlo an-
che un po’ mio) giornale,
per me compagno di vita,
chiave di lettura della politi-
ca e della società. Devo però
portare una critica, perché
c’è una cosa che proprio
non accetto, o meglio, non
mi va giù. Non può essere
un caso il fatto che ogni nu-
mero, ogni edizione, tutti i
giorni dedichi una pagina
ad una bella ragazza sco-
sciata. Ora, di certo non so-
no dell’altra sponda, e le
donne mi piacciono parec-
chio, ma trovo questa linea
editoriale, quest’idea della
«gnocca» per forza, quanto
meno degradante per tutto
il quotidiano. Non è all’altez-
za del contesto e questo
escamotage non fa vendere
di più, lo fa un po’ scadere
per serietà e qualità.
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